
IQI4' Acciocché abbocchi più prcflo . _
Si devono il giamo avanti gettarli a lui fave 

cotte col mele, ed aloè epatio, acciocché lo 
purghino , e lo facciano evacuare quanto na in 
corpo, che da quella purga ne fifultcrà ad 
elfo una gran fame , che più predo li attac­
cherà all’ amo pelcaro.
io i j . 'Qualità che deve avete il ¡ito ove fi vuole 

far quefta pefea . _
Il luogo ove fi vuol pelcarC il Carpio na 

profondo, e di facile accedo, e proprio per 
caviirlo dall’5 acqua, quando fra punto dall’ amo. 
Vale a dire che il confine della r iv a , fia in 
egnaì livello coll’ acqua , e le egli avelie un 
dolce pendio, coine un abbeveratolo da’ buoi, 
non farebbe che bene, ed a propofito,
1016. Come debba dìrìgerfi U faggio Pesatore 

in quefta pefea .
Deve il faggio pefeatore in quello fondo cosi 

preparato > o alla mattila al levai' del Sole , o 
alla fera fuile ventuns e mezza , cacciare la lua 
lenta-, dando lei tanto di lunghezza, che non 
foìafnente l’ imo riverito della fava cotta, ma 
eziandio un palmo, o due di lenza iìa dilfefo, 
ed appoggiato fai fondo-. Sederà il peicatore 
ben quieto, e fenza moverli, e procurerà di 
effe re al piti che poifà coperto - Allora quando 
vedrà ii fovfcro andare a fondo, tutt ad un col­
po-, Cubito tirerà la lenza per infilzare piu pro­
fondamente l’ amo alla bocca delpefce, il quale 
feniendofi punto, e trattenuto fi dibàtterà. In 
quello cafo lui fi dia del filo quanto piu fi può, 
acciocché fi itane hi quà e là correndo. Quando ac-


